
POLITICA INTERNA 

Si ferma l'Italia 
che lavora 

Con un marchingegno il Consiglio dei ministri rinvia 
S j j a mercoledì lo scontro tra Donat Cattin e Battaglia 
"^1 sulla proroga della scala mobile. Giugni: «Andremo avanti» 

Il ministro del Lavoro convoca le parili per martedì 

Sulla legge un governo-Ponzio Pilato 
La «mediazione» dovuta non è arrivata: con un mar­
chingegno (il rinvio di due ore e mezzo del Consi­
glio dei ministri) il governo ha evitato di pronunciar­
si sulla legge che proroga la scala mobile. Rinvio a 
mercoledì sia a palazzo Chigi sia per la commissio­
ne Lavoro al Senato. Il giorno prima Donat Cattin in­
contrerà le parti. Ma intanto divampano le polemi­
che. Eda Caracas Craxi fa sapere... 

PASQUALI CASCUXA 

• I ROMA. Chi è il regista? In 
fin del conti è un capolavoro di 
ipocrisia, oltre che di opportu­
nismo politico. Parlano i fatti. 
Al Senato è all'esame un prov­
vedimento che proroga l'attua­
le meccanismo delta scala mo­
bile a tutto il 1991. Una •leggi­
na», si dice in gergo parlamen­
tare, già approvata alla Came­
ra senza difficoltà e a grandis­
sima maggioranza. Avrebbe 
potuto essere varata rapida­
mente a palazzo Madama, dal­
la commissione Lavoro in sede 
deliberante se... Se tutti I partiti 
avessero confemato il loro as­
senso, se fossero arrivati per 
tempo i pareri delle commis­
sioni Affari costituzionali e Bi­
lancio e, soprattutto, se il go­
verno avesse confermato il pa­
rere favorevole già espresso a 
Montecitorio. Invece, all'im­
provviso spuntano le riserve 
del repubblicano Giuseppe 
Perricone, tardano i pareri del­
le commissioni presiedute dai 
de Leopoldo Elia e Beniamino 
Andreatta. E il governo? Si sco­
pre «incerto-. Cosi, infatti, si 
esprime il sottosegretano 
Gianpaolo Bissi, alle 11 in pun­
to, di fronte ai senatori in atte­
sa del pronunciamento di pa­
lazzo Chigi. Già, perchè il Con­

siglio dei ministri era previsto 
per le 10,30, un orario utile per 
discutere della questione «fuo-
risacco* (perchè al di fuori 
dell'ordine del giorno) e deci­
dere se dare ragione al de Car­
lo Donat Cattin, favorevole al­
l'approvazione della legge, op­
pure al repubblicano Adolfo 
Battaglia contrario ad •interfe­
rire nelle relazioni industriali». 
Invece, la riunione a palazzo 
Chigi viene fatto slittare alle 
ore 13. Provvidenzialmente. 
Evitando anche problemi a 
Claudio Martelli chiamato, in 
assenza di Giulio Andrcottl, a 
presiedere la seduta. E comun­
que l'esponente socialista do­
vrà giustificare il rinvio spie­
gando che serve al governo 
per «non agire su impulso o 
sollecitazione delle parti» e in­
tervenire -al più presto» secon­
do una «sua propria visione, 
più generale e più sintetica, 
dei problemi». 

Alle 11, dunque, al sottose­
gretario Bissi spetta l'«lngrato 
compito», come egli slesso lo 
definisce, di spiegare al Senato 
che «l'atteggiamento incerto 
del governo è dovuto ad un 
elemento nuovo come quello 
della disdetta della scala mo­
bile che nell'iter del provvedi­

mento alla Camera non era 
presente». L'esatto opposto so­
stengono I senatori: dal de 
Paolo Sartori ai comunisti Lu­
ciano Lama e Renzo Antoniaz-
zi, dall'indipendente di sinistra 
Vittorio Foa al socialista Gino 
Giugni. Ma Bissi può solo ri­
spondere che «Il governo, nella 
sua collegialità, scioglierà le 
proprie riserve nel più breve 
tempo possibile». Amaro e 
sferzante il commento del pre­
sidente della Commissione: 
•Alla Camera - dice Giugni - il 
parere favorevole del governo 
allo stesso testo esprimeva col­
legialità o, d'ora in poi, dovre­
mo distinguere negli atti parla­
mentari tra "governo" e "go­
verno nella sua collegialità"? 
Certo è che un governo che 
deve ricorrere a questi espe­
dienti è proprio malconcio». 

Dunque, rinvio obbligato 
anche in commissione. A mer­
coledì prossimo, «lo garantisco 
la votazione», taglia corto Giu­
gni (che si è guadagnato dalla 
Voce repubblicana la definizio­
ne di «meccanico e compia­
cente esecutore delle parole 
d'ordine sindacali»). Per mar­
tedì Donat Cattin ha convocato 
separatamente industriali e 
sindacati. E, guarda caso, pro­
prio per mercoledì è stato con­
vocato un nuovo Consiglio dei 
ministri. Arriverà il via libera al­
la legge? Altrimenti si dovrà an­
dare in aula. «E se non lo si farà 
rapidamente - insiste Giugni -
ne andrà della coerenza di tut­
ti». A cominciare dalla coeren­
za del ministro Donat Cattin 
che, alle 13, diserta (polemi­
camente) il Consiglio dei mi­
nistri per partecipare a una riu­
nione del direttivo dei deputati 

de in compagnia del segretario 
della Cisl Franco Manni. Altro 
paradosso: è il gruppo de di 
Montecitono che, svolgendo 
una funzione di supplenza del 
partito, >insegue« la segreteria 
socialista, la quale l'altro gior­
no si era riunita con Ottaviano 
Del Turco (Cgil) e Pietro Lariz-
za (Uil). e 11 Pei che per oggi 
ha organizzato una giornata di 
solidarietà con I lavoratori e i 
sindacati. Il ministro è secco: 
•La Confindustria ha tirato un 
po' troppo la corda». Ma, allo­
ra, perchè il governo non pren­
de posizione? «Chiedetelo al 
presidente del Consiglio». Lo 
stesso direttivo de «sollecita il 
governo ad assumere ogni uti­
le iniziativa per una ripresa del 
dialogo tra le parti». Ma è tardi­
va la «conferme!» del giudizio 
positivo sulla legge di proroga 
della scala mobile. Mentre 
troppo tempestivo appare il 
•sollecito» a «una esp i laz io ­
ne degli impegni assunti per 
una riduzione nei prossimi an­
ni degli oneri sociali impropri 
nei limiti concordati per (avori-
re la concorrenza delle indu­
strie italiane». 

Il rinvio ordinato da An-
dreotti rischia di trasformarsi in 
un boomerang. La polemica 
esplode, con Donat Cattin 
messo sotto accusa dal liberali 
(«Non è autorizzato ai colpi di 
mano», dice Beppe Facchetti) 
e dai repubblicani, mentre il 
socialdemocratico Filippo Ca­
ria se la prende con Guido Car­
li. I socialisti? È Bettino Craxi 
da Caracas che rompe il lungo 
silenzio accomunando I' «ag­
gravamento delle tensioni so­
ciali» al «deterioramento della 
situazione politica». 

Lama 
«Bisogna 
decidere 
Ma subito» 
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• • ROMA. «Basta possedere un minimo di co­
gnizione della gravità dello scontro sociale che 
si apre per la provocatoria sfida della Confindu­
stria per comprendere perchè è utile e necessa­
rio approvare al più presto il disegno di legge 
che proroga a lutto il 1991 l'attuale meccanismo 
di contingenza». La riunione della commissione 
Lavoro del Senato è appena finita. I commissari 
escono. E, fra questi, c'è Luciano Lama che del 
Senato è vicepresidente. La riunione si è con­
clusa con un rinvio al 27 ed è anche per questo 
che Lama : nsuite, invece, sulla necessità di tem­
pi stretti. 

n Pd Insisterà perché la commissione Lavoro 
proceda lo tede deliberante evitando, dun­

que, U passaggio del disegno di legge in aula? 
( erto, non c'è alcun dubbio. Il 27 la commissio-
i\; deciderà sul disegno di legge. Se persisterà 
I apposizione repubblicana bisognerà andare 
al dibattito in aula ed io stesso chiederò alla pre­
s e n z a del Senato di portare subilo in aula il 
provvedimento che proroga al '91 la scala mo­
llile cosi com'è oggi. Questa polpetta avvelena-
l.i non deve costituire un fattore aggravante del 
( inllitto sociale. Confido che il presidente Spa­
dolini accoglierà tale richiesta dei comunisti. 
L'interesse generale deve prevalere sulle posi­
zioni di parte. 

In questa vicenda ci sono due soggetti in con­
flitto: la Confindustria e i sindacati. Poi ci so­
no due soggetti Istituzionali, il governo e U 
Parlamento, che possono Influire assumendo 
o non assumendo decisioni. Del Parlamento 
hai già detto. E il governo? 

Un mese fa. alla Camera, si è pronunciato a fa­
vore dell'approvazione del1» legge. Cosa c'è di 
ri IOVO? La disdetta conlindustnale della scala 
nobile. Il governo vuole dimostrarsi ossequioso 
cìcll'attegglamento della Confindustria o vuole 
<:«ere coerente con se stesso? Ma non è stalo lo 
slesso governo a prorogare, appena qualche 
settimana fa, fino al 93 la contingenza degli sta­
ti li? Dunque, il ministero Andreolti deve subito 
pronunciarsi a favore della rapida approvazio­
ni' del disegno di legge. Vedremo se e come se 
ni' occuperà oggi il Consiglio dei ministri. Ag­
giungo soliamo che sulle nostre posizioni si ri­
trovano i socialisti, il presidente della commis­
sione e i senatori democristiani. 

Già, ma dal governo non viene nn coro unani­
me. 

É per questo che dico che il governo deve deci­
dere qual è la sua posizione ed è bene che lo 
faccia subito. Ora c'è la torre di Babele, hai ra­
gione. Carli e Battaglia hanno invitato la Confin­
dustria a non cedere, a disdettare. Donat Cattin 
dice che i lavoratori hanno ragione e che la leg­
ge va approvata subito. Su un punto non c'è 
dubbio: la legge non lede l'autonomia contrat­
tuale. Il Parlamento può legiferare su tutto. 
Quando è stato varato il decreto di San Valenti­
no, la Confindustria, però, si è ben guardata dal-
l'invocare la liberta della contrattatone. 

Pierre Camiti: «In realtà punta 
ad ottenere sgravi dal governo» 

«Lo sciopero 
l'ha voluto 
Piriinfarina» 
«La confindustria vuole scaricare sulla collettività il 
costo dei contratti». Pierre Camiti ritrova il gusto del 
leader con lunga esperienza sindacale nel stigma­
tizzare la strumentalità della posizione di Pininfari-
na. Ma la sua critica riguarda anche il governo, re­
sponsabile di «galleggiare» su un debito pubblico 
esplosivo, e una sinistra ancora divisa e incapace di 
acquisire pienamente capacità di governo. 

ALBERTO LEISS 

Approvata la finanziaria, pagheranno i «soliti noti»? 
FABIO INWINKL 

••ROMA. Dopo II Senato an­
che, la Camera approva (con 
220 voti favorevoli e 164 con­
trari) il documento del gover­
no per la manovra economica 
triennale. Ma In discussione 
sulle proposte di programma­
zione economico-finanziaria, 
ovvero gli indirizzi per la legge 
finanziaria '91-93, arrivano 
proprio mentre si fa sempre 
più aspro lo scontro sociale, ri­
prendono vigore le lotte sui 
contrarti e la scali mobile. 

Alfredo Reichlin, nel suo In­
tervento pronunc iato In qualità 
di relatore di minoranza, parte' 
di qui, da questo conflitto. 'Vo­
glio avvertirvi, signori - dice il 
ministro del Bilancio del gover­
no ombra - che nolo il senato­
re Carli o il ministro Battaglia 
possono illudersi che gli ope­
rai e le buste paga in genere 

accetteranno di finanziare non 
solo gli imprenditori, ma an-

-che-ipsrceuori di rendite-. E 
aggiunge subito: «Noi saremo 
altrettanto chiarì, combattere­
mo questa politica e appogge­
remo con tutti I mezzi i sinda­
cati». 

La relazione di minoranza, 
firmata anche da Andrea Gere-
micca e dal ministro ombra 

. delle Finanze Vincenzo Vlsco. 
non vuole limitarsi a contesta­
re le scelte del governo caso 
per caso. L'esperienza delle 
varie «finanziarie», calderoni 
colmi di cifre, velleità e buone 
intenzioni, ha insegnato qual­
cosa. SI pone allora un dilem­
ma di fondo, mentre avanza il 
processo di integrazione euro­
pea: subirne passivamente i 
vincoli oppure misurarsi con 
essi sulla base di una diversa 

politica economica e finanzia­
ria. • 

Reichlin parla di vera e pro­
pria «dimissione di fallo del go­
verno rispettolal\sensode)l« re-. 
sponsabilità nazionali», in ba­
se al malcelato calcolo che le 
decisioni reali verranno prese 
dalla Bundesbank tedesco-fe­
derale, che già ha ventilato l'i­
potesi di collocare l'Italia in 
una sorta di serie B della co­
munità. 

In realtà ci si trova di fronte a 
governi, corno quello attuale, 
•per feudi-. Il parlamentare co­
munista sottolinea che i cin­
que partiti che lo compongo­
no non sono d'accordo su 
niente, e quindi non possono 
per loro natura produrre pro­
grammi, ma possono solo 
spartirsi il potere. 

Rivolto al ministro Cirino Po­
micino. Reichlin ha pronun­
ciato una dura requisitoria sui 

problemi del Mezzogiorno. Ha 
citato un caso ((mite: in Cam­
pania la spesa sanitaria «prò 
capile» è molto più alla che in 

> Friuli o in. Emilia* i posti letto 
sono per metà privati, e qual­
cuno ci guadagna, in soldi e In 
potere. La realtà è che il Mez­
zogiorno rischia una •Interna­
zionalizzazione passiva», non 
resterà fuori dall'Europa, ma 
galleggerà al suol margini, ri­
correndo sempre più per so­
pravvivere a lavoro nero, assi-
slenza, illegalità. 

Di fatto «il ceto politico do­
minante rappresenta ormai il 
maggior ostacolo allo sviluppo 
del Mezzogiorno». A questi te­
mi ha dedicato il suo interven­
to Andrea Gcreraicca: Il gover­
no non vuole superare nei fatti 
la separatezza del tessuto eco­
nomico meridionale, mentre 
servono prospettive di lavoro 

per le nuove generazioni e un 
" Intervento coordinato dal Par­
lamento e degli enti locali. 

L'ingresso in Europa, in defi-
, nitiva, richiede «più riforme»,. 

mentre invece si assiste alla ca­
duta della |»ll:ica della solida­
rietà. •Agli inizi degli anni '80 -
è ancora Reichlin che parla -
per ogni 100 lire di fabbisogno 
dello Stalo. 55 finanziavano gli 
interessi sul debito e 45 erano 
destinati a sostenere prestazio­
ni sociali e servizi; oggi il rap­
porto è diventato 90 a 10. L'e­
sponente comunista cosi con­
clude: «Non credo ad un'Euro­
pa che parli soltanto con II lin­
guaggio degli affari e non con 
quello della cultura, dei valori 
e della civilizzazione umana. 
Senza nuovi diritti del lavoro 
qualsiasi tentativo di costruire 
un'Europa democratica sareb­
be semplicemente un'utopia». 

Il ministro del Tesoro Guido 

Carli, dal suo cinto, * tornato 
sulle tematiche si lui più care. 
Primo: è necessaria una ampia 
politica di privai izzazlone del­
le proprietà pubbliche, anche ' 
per favorire l'ampliamento del 
mercato borsistico e per «dis­
seminare» Il patrimonio tra i ri­
sparmiatori. Secondo: vi è l'e­
sigenza di approvare al più 
presto i provvedimenti di rifor­
ma dei mercati finanziari già 
predisposti: dall'artitrust (ma 
con l'aria che tira quelli di Carli 
rischiano di restare pii deside­
ri) , al settore bancario e all'«ln-
sider trading». Inoltre, secondo 
il ministro del Tesoro, «se è ve­
ro che tutti i partiti vogliono la 
partecipazione altro dell'Italia 
all'Unione monetina euro­
pea», cosa che comporta la 
creazione di un'istituzione 
bancaria europea unica, e che 
i' governo italiano ha convenu­
to sulla necessità di non finan­

ziare il deficit con l'emissione 
di nuova moneta, ogni Stato ri­
mane comunque responsabile 
del suo bilancio. Nel sistema 
comunitario non sono perciò 
ammissibili disavanzi eccessi­
vi, tali da produrre tassi di inte­
resse, e quindi livelli di cam­
bio, incompatibili con l'inda-

> zione. come in realtà sta avve­
nendo in Italia. 

Ma per Carli un dispiacere è 
airivato al momento della re­
plica del suo collega di gover­
no Cirino Pomicino, che ha 
espresso preoccupazione per 
lo scontro in con» tra Confin­
dustria e sindacati. Il ministro 
del Bilancio ha infatti preso le 
distanze dalle posizioni oltran­
ziste di sostegno agli industriali 
espresse nei giorni scorsi da 
Carli. Il governo, ha precisato 
Pomicino, si attiverà per evita­
re contrasti dannosi alla sua 
stessa politica economica. 

Il Pei promuove oggi 22 giugno 
migliaia di incontri in tutta Italia 
con le lavoratrici e i lavoratori 

contro l'intransigenza della Confindustria 
per i nuovi contratti 

per i diritti nei luoghi di lavoro 

• • ROMA. «Lo sciopero gene­
rale l'ha dichiarato Pininfarina, 
che forse pensa in questo mo­
do di trasfenre sulla collettività 
un | » ' degli oneri contrattali». 
La battuta è di Pierre Camiti. 
ex segretario della Osi, che ieri 
ha illustrato all'i stampa un'ini­
ziativa del gruppo -Riformismo 
e solidarietà» che si tiene do­
mani a Bologna e che ha al 
centro anche i temi della poli­
tica economica. Camiti si è in­
trattenuto con diversi giudizi 
sulla situazione politica e so­
ciale del paese. Le sue cntlchc 
investono soprattutto il com­
portamento della Confindu­
stria e del governo. «C'è un di­
leggiamento strumentale del 
padronato, si frusta la sella per 
non colpire il cavallo. La di­
sdetta della scala mobile, col 
suo potere evocativo di altri 
momenti del conflitto sociale, 
ma col suo modesto significalo 
elleltivo. cerca di usare la rea­
zione sindacale per premere 
sul governo, e ottenere sconti 
sugli oneri sociali. Ora è vero -
prosegue Camiti - che gli oneri 
sociali per gli imprcnditon ita­
liani sono più alti della media 
europea, ma è anche vero che 
le imprese italiane pagano me­
no lasse, lo non considero rea­
listica una prospettiva in cui le 
nsorse pubbliche che vanno al 
sistema delle imprese, in un 
modo o nell'altro, aumentino. 
A meno che la Confindustna 
non pensi di contribuire ad un 
ulteriore aggravamento del de­
bito pubblico-. 

- E qui l'ex leader sindacale 
viene al punto che considera 
centrale: la questione del debi­
to. C'è una gestione da anni al­
l'insegna del «traccheggiamen-
to e del galleggiamento», in 
una situazione che invece vi­
de sempre più compromesso 
l'equilibrio reale della situazio­
ne economica e sociale. «Si 
parla tanto di azienda-ilalia -
ha ancora osservato Camiti -
ma un'azienda con debiti pari 
al fatturato deve portare i libri 
in tnbunale». Un debito pubbli­
co cosi alto penalizza investi­
menti e lavoro, premia le ren­
dite, aumenta le diseguaglian-
ze, e soprattutto -assegna ine­
sorabilmente all'Italia un posto 
di serie B in Europa». Polemico 
Camiti è anche col modo 
(«Senza nessuna Idea caratte­
rizzante») con cui il governo si 
appresta a gestire il semestre 
di responsabilità alla Cee. So­

no tutti punti, nel ragionamen­
to dell'ex segretario della Cisl, 
che disegnano per contrasto 
gli impegni priontan di una «si­
nistra di governo-. Contnbuire 
a costruirla è impegno del 
gruppo che si è raccolto intor­
no alla sigla «Riformismo e so­
lidarietà- e che pubblica il 
mensile «Il bianco e il rosso». 
Tutti e due I titoli evocano 
un'area culturale e politica ca­
ratterizzata sia dall'esperienza 
cattolica che da un'op/jone di 
sinistra e riformista, con molti 
punti di contatto diretto col Psi. 
Un'arca che guarda con inte­
resse allo «svolta» del Pei. Car-
niti, rispondendo alle doman­
de dei giornalisti, a proposito 
dell'attuale fase del dibattito 
interno al Pei, ha detto di con­
siderare «ragionevole il tentati­
vo di Occhetlo di giungere al 
suo obiettivo perdendo il me­
no possibile del suo esercito, 
anche se ciò può costare il 
prezzo di ritmi un po' più len­
ti-. «L'importante - ha aggiunto 
- è che all'approdo si amvi. Ad 
una forza che senza perdere 
carattenzzazione e specificità 
entri nell'Intemazionale socia­
lista e sia spendibile per una si­
nistra di governo. La divisione 
nel Pei io la vedo cosi: chi pen­
sa ancora ad una forte sinistra 
di opposizione e chi - io credo 
anche Occhetto - guarda ad 
una sinistra di governo». 

Un tema che sarà al centro 
del convegno bolognese di do­
mani (dal titolo «Il futuro della 
sinistra, la sinistra del futuro»). 
e che vedrà una sene di con­
fronti «a due voci- su argomen­
ti che vanno dalla «revisione 
comunista», alla politica eco­
nomica, alla riforma istituzio­
nale. Tra gli altri interverranno 
Luigi Ruggiu, Biagio De Gio­
vanni, Fabrizio Occhino. Anto­
nio Lettieri, Ettore Roteili. Au­
gusto Barbera. Giuliano Cazzo-
la, e ancora, alla tavola roton­
da finale, Giovanni Bianchi, 
Pierre Camiti. Massimo D'Ale-
ma, Carlo Tognoli. Esiste - ec­
co un altro spunto emerso dal­
la conversazione con Camiti -
una realtà di «cattolicesimo de­
mocratico» che è ben distinta 
dai «cattolici democratici de­
mocristiani", che è fuori da 
una logica di schieramento al­
la fine funzionale al potere del­
la De, e che guarda con Inte­
resse invece ad un rinnova-
menlo e una ricomposizione 
della sinistra. 

ISTITUTO TOGLIATTI 
COMMISSIONE FEMMINILE 

NAZIONALE 
DIFFERENZA, SOGGETTIVITÀ, 

POLITICA 
LA RICERCA DELLE DONNE 

Corsi femminili, luglio *90 
Programmi 

1" corso: 2-6 luglio 

Il tempo, il lavoro, i cicli di vita 
1) Soggettivi tà femminile e critica della divi­

sione sessuale del lavoro; 
2) La categoria del tempo nel pensiero della 

differenza sessuale; 
3) «Le donne cambiano i tempi»: esame del­

la proposta di legge e studio delle esperien­
ze europee (Francia, Svezia, Germania); 

4) Tempo e lavoro; 
5) Tempo e stato sociale; 
6) Tempo e città: una nuova concezione nel-

l'amministrare il territorio. D piano rego­
latore dei tempi. 

2* corso: 16-21 luglio 
Donne, Costituente, Nuova 

formazione politica della sinistra 
1) La nuova soggettività femminile e la rifor­

ma della politica; 
2) Donne e politica: forme e pratiche dell'or­

ganizzazione; 
3) Esperienze nella sinistra europea (Germa­

nia, Svezia, Danimarca); 
4) Confronto delle varie esperienze di avvio 

della Costituente; 
5) Donne e potere: pubblico, politico, nelle 

relazioni private; 
6) Il percorso delle donne verso la nuova for­

mazione: contenuti, forme e regole. 
Per informazioni sui programmi e la partecipa­
zione ai corsi rivolgersi a Stefania Fagiolo, Isti­
tuto Togliatti, tei. e fax 06/9358449-9358007. 

4 l'Unità 
Venerdì 
22 giugno 1990 
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